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AL LETTORE. 

if 

Vi 

Mio intendimento narrare 
con femplici parole, e fen- 
za artifizio veruno tutte 
le oflervazioni , che da 
due anni addietro ho fat- 
te in Napoli , e ne’ mefi 
pattati in Cervinara mia Patria , ful- 
1* innefto del Vaiuolo ; affinchè chiun- 
que del popolo pofla da fe medefi- 
mo agevolmente conofcere qual fia la 
maniera d’ inneftarlo ; e quale il me- 
todo di condurre a buon fine tal cura. 
Di qui è , che quefta mia narrazione, 
farà fpogliata de’ termini dell'arte; ef- 
fendo indiritta non già a’ Medici , che 
non abbifognano de’ miei avvertimenti, 
ma all’ inefperto volgo, che non gl’ in- 
tende . Faccia Iddio , che alle tante ba- 
ie, che intorno alla maniera d’ in netta- 
re , e di governare gl* inneftati fi fon 
dette, fi tolga finalmente la mafchera! 

‘ A ' 2 E’ 





E’ giova fperare , che quandoché Pia, 
il popolo conofciuta la ficurezza , e 
la femplicità di quefta operazione , fi 
ricorderà , che quefta cura non ab- 
bifogna di Medico per efeguirfi , ma 
può edere efeguita dalle madri , e dal- 
le nutrici su i proprj allievi. Ho P in- 
efplicabile piacere di vedere in effetto 
un barlume di quefta fperanza j poiché 
già, la buona mercè di Dio, in Cervi- 
nara , fecondochè il Signor D. Pafquale 
di Simone Medico di quel paefe molto 
mio amico con fua lettera de’ 25. Lu- 
glio gentilmente mi comunicò, hanno 
incominciato ad inneftare le donnic- 
ciole ; e in fatti la Signora Fran- 
cefca Magnotti inneftò coll’ ago il fi- 
gliuolo di D.Pafquale Telaro fuo nipote 
con felice riufcimento. Se quefto efem- 
pio farà comunemente feguito; e fe con 
quefte mie poche offervazioni prenderà 
il noftro pubblico coraggio a rendere 
P inoculazione familiare ; Picchè quefta 
operazione ceffi di edere un miftero;io 
avrò confeguito il - mio intento , e ’l 
fine , che mi fon propofto . . 
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L celebratiffimo Signor Dottore An- 
gelo Gatti , che fi è ben dato a co- 
nofcere al Mondo elTer egli il Genio 
della Natura , e difcopritore di (ode 
e utili dottrine intorno all’ innefto del 
Vaiuolo , venne in Napoli verfo la 
fine dell’anno 1771. Qui egli comin- 
ciò , conforme altrove avea fatto , a 
inoculare parecchi figliuoli di Cavalieri (i), c di altra gen- 
te con tanta femplicita , che fece fvanir del tutto la 
(torta politica di taluni Medici. Quello, che fenza verun 
ombra d’ adulazione è commendabiliflìmo in quello de r 
gnilfimo Uomo, fi è, che i fuoi belli e profondi feti- 
timenti , e le fue fondate oflèrvazioni di ben lungo 
tempo , con gentile dimefiichezza e foavità , fenza in- 
vi- 
li) In quefìa Capitale dal Signor Gatti furono inneflati i 
feguemi, cioè: quattro figliuoli del Sig. Principe di S. Angelo Imperiale, 
a’ quali l’operazione fu fatta il dì 2. del 1772. ;-tre figliuoli del Si- 
gnor D. Antonio Spinelli de’ Signori Principi di Cariati 4 la figliuola 
unica del Signor Principe di fiaranello ; il figliuolo unico del Signor 
Principe di Caramanica ; una figliuola del Signor D. Antonio Liquier 4 
tre figliuoli del Signor D. Prancefco Palomba ; 1 * unico mafchio del Si- 
gnor Marchefe di S. Marco Cavaniglia Capitano delle Guardie del 
Re noflro Signore ; due figliuole della Signora DuchefTa di Turfi; due 
figliuoli del Signor Printipe di Alliano ; due figliuoli del Signor Duca 
di Popoli ; una figliuola del Signor Marchefe di Salfa Berio ; il fi- 
gliuolo unico del Signor Duca di Caffano Serra 4 una figliuola del Sig. 
Luca di Serra Capriola 4 e due figliuoli dei Sig. Configliere Patrizio. 
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vidia o rifervo, amava a tutti comunicare: di manie- 
ra che in breviffimo tempo non pochi hanno apprefo il 
Tuo mirabil metodo ; ed io fra gli altri , che alla fua 
(incera benevolenza , e alla fua dotta converfazione fono 
efiremamente tenuto. Mentre in Napoli e’ dimorava io 
inneftai colla fua guida taluni , come poco appreifo nar- 
rerò ; e andò a bene s'i l’innefto, che la cura . Dopo- 
ché di qui fi parti, feguitai a inneftare , e fempre con 
pari felice evento . 

Nella fcelta de’ foggetti folamente ho badato allo 
fiato di falute eh’ e(fi avevano, che fo(Te fano,e in buon 
punto ; e poi fenza apparecchio di forte alcuna ho co- 
municato il veleno, facendo ufo del femplice metodo del 
foprallodato Signor Gatti , dal quale infinite volte io 
avea fentito dire : No n movete i corpi , che trovanfi fa- 
ni ; e foto mettete ■ in t fi aro Jano quelli , che fono malfa - 
ni : regolandovi così , la malattia dell" innefto è malattia fs- 
cura . Quello (ledo fentimento, eh’ e’ di continuo proffe- 
riva , l’ ha meffo in ifcritto nell’ aureo trattato delle 
nuove Rifleffioni fulla Pratica dell’ Inoculazione , ove 
cosi ragiona : Ed io dico : Non preparate • non date al- 
cun eftto alla materia vaiolofa j e nel corfo della malattia 
abbandonate /’ ammalato alla natura . 

Sul bel principio fi è avuto riguardo alle differen- 
ti ftagioni , all’ epidemiche cofiituzioni , e alle differenti 
eth de’ ragazzi. Ma l’efperienza m’ha fatto vedere, che 
a si fatte cofe non fi dee rigorofamente badare, confor- 
me farò toccar con mano, quando narrerò appreffo gl’ 
innefii fatti in Ccrvinara : ed ho offervato in genera- 
le , che i piò teneri di eth hanno avuto meno incomo- 
di ; e la malattia è fiata in effi femplice femplicifft- 
ma , e col dubbio ancora de’ parenti , che non 1’ aveffe- 
ro avuta . ^ 

Prima però di ogni altra cofa in breve narrerò la 

ma- 
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maniera di comunicare il veleno ; ciò che precede 
per lo più alla febbre dell’ eruzione ; e come dee que- 
lla febbre trattarfi ; perchè gii parmi fentire un fufurro 
di alcuni falfi Medici mifteriofi , i quali affibbiandoli 
la giornea mi tacceranno di troppa audacia. Ma io aven- 
do operato, e fcritto a folo line di giovare al pubblico, 
ed affinchè ognuno veda , che ’l vaiuolo comunicato per 
innedo è malattia ficura, che non ha mifleri , non fa- 
rò mai calo delle lor voci . Duoimi , che in una 
cofa tanto facile, ed utile al genere umano gl’ inefper- 
ti, e i furbi abbiano mifchiato un non so che di mi- 
lleriofo , mafeherato di prudenza , ma maligno in effet- 
to , perchè indiritto a mettere in diffidenza , e a fo- 
raggiare il pubblico . Nè qui intendo parlare de favj 
nollri Medici , i quali fi lludiano giuda lor poifa , 
com’ è a tutti ben noto, di fpargere queda pratica, e 
incoraggiare a mettere in ficuro tanti poveri ragazzi , 
i quali redano o edinti fotto la malattia , o almeno 
ftroppj , deformi, e butterofi ; io parlo al pubblico , per- 
chè defidero vederlo perfuafo di non dover trafeurare 
una tanto utile pratica . 

Il metodo di comunicare il veleno fi è quello , di 
pungere nella metà del braccio al di fopra del gomito 
in uno , o in due luoghi . Vuolfi fcegliere piuttodo 
il braccio finidro , maffime in que’ ragazzi , che inco- 
minciano da loro deffi a mangiare; perché molte volte 
l’ infiammazione che fuccede nel luogo innefìato , impe- 
dire il potere agire , e per confeguenza s’ inquietano . 
Ma a coloro , che non fono ancora in idato di cibarfi 
da loro medefimi, può a fuo bell’ agio 1’ inoculatore co- 
municare il veleno nel braccio finidro o dedro . Io mi 
fervo della lancetta fpeffiffimo ; molte volte della forbi- 
ce; e qualche volta dell’ago. Può comunicarli il vele- 
no con qualunque drumento acuto. indifferetuiffimamen- 

te; 
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te; batta folo, che fia intinta la punta in un poco di 
umore marciofo pigliato da una Bolla , o Ha Puflula , 
Cocciuola , Coccia , Coffo , Vainolo ; o , come qui vol- 
garmente dicono, Bona.] e altrove nel Regno, Ciccio- 
la , e fi metta fotto la cuticola nel luogo fopraccenna- 
to . La puntura dee farli introducendo la punta dello 
linimento a traverfo per di fotto la cuticola ; nè dee 
penetrare più della grolfezza di un due carlini di ar- 
gento fenza veder fangue; ma vedendofene, è cofa indif- 
ferentittima, nè reca alcun danno. In fomma li può co- 
municare la malattia del vaiuolo a fanciulli ancora nel 
tempo che dormono, fenza recar loro orrore e dolore. 
Quella operazione ognuno può farla ; nè ha bifogno del- 
la mano Chirurgica , nè dell’ affittenza del Medico; e 
fe non fono mancate perfone,che hanno voluto inventare 
finimenti particolari per tale operazione , dee lodarli- il 
loro fine , perchè han forfè creduto di far cofa giove- 
vole; ma non è da feguire il loro difegno , perchè fer- 
virebbe ad imbarazzare , e a rendere difficile una ope- 
razione ferri plice, e faciliffima ; ma fe l’impegno di co- 
fioro fotte (lato ( che io non poflo credere ) di gittar 
della polvere fugli occhi del volgo , perchè fraftornato 
credette, che fenza un’ arte particolare quefto innetto 
non potette efeguirfi , dovrebbero eflere dichiarati infa- 
mi , ed annoverati fra le fiere , e non fra gli uomini , 
come inimici del bene del genere umano . 

Comunicato il veleno dee afpettarfi 1' effetto del 
medefimo , nel che confitte la malattia . Precede alla 
malattia , o fia alla febbre eruttiva del vaiuolo , per 
lo più un certo prurito alla parte innettata verfo il quar. 
to o quinto giorno, con un poco di durezza, ed altre- 
sì con una leggiera infiammazione in quei Cito ; intan- 
tochè , quei che fanno fpiegarfi , fi querelano di un ino- 
letto dolore fotto l’afcella del braccio , in cui s’ è fatto 

l’io 
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1’ innevamento. Da quelli fcgni può ognuno con ra- 
gione dire, che la malattia è vicina. Ed infatti verfo 
l'ottavo, o nono giorno , e alle volte nel fine del 
feltimo, fi lagnano lehtire dolore ne’ reni, ma più nel 
capo, che lor non regge, e cercano fempre appoggiar- 
lo in qualunque luogo efli fi trovano ; gli occhi collan- 
temente fi olìervano infiammati , e lucidi ; il dolor del 
capo alle volte rimette ; fcambievolmente (intono caldo, 
e freddo: in fomma tuaa la macchina è in moto. Si 
avanza in quello fiato l’ infiammazione full’ inneftatura ; 
fentono un difpiacevole fapore nella bocca ; e il fiato 
fi fente come fe avellerò de’ vermi . Succede a quelli 
fintomi, o a buona porzione di elfi, la febbre (i). Ecco il 
periodo intereflante , ecco la malattia : la febbre colla 
lua violenza abbatte, e avvilifce i vaiolofi; ed è cofa 
ftcura, che quanto più è alta la febbre , tanto più è 
da temerfi quantità maggiore di puflule vaiolofe. In fe- 
guito delle medefime dee neceflariamente afpettarfi la 
feconda febbre di maturazione , periodo niente da di- 
fprezzarfi nella cura del vaiuolo . Se dunque è vero , 
come è verilfimo, che minorata la febbre fi minora la 
quantità delle putlule , ed in conleguenza la febbre dei- 

fi la 

(0 Se io mi folli propoflo indirizzare a’ Medici quello mio ra- 
gionamento, farei flato nel debito di defcrivere la natura , e ’1 numero 
delle febbri del vaiuolo; le condizioni delle orine , e degli altri efcre- 
menti . Ma, ripetendo quel che altre volte ho detto , la mia intenzione 
è ordinata a illruire il popolo ; e perciò mi è parfo ben fatto allencr- 
mene . Che fe taluno è vago lpaziar piò oltre , potrà leggere il libro 
pregevoliflìmo del Signor Cotunnio de fedib. vari'lar. , dal quale potrà 
agevolmente apparare , che la febbre che annunzia il vainolo, fa i pol- 
fi frequenti, larghi, e limili a quelli, che fono ne’ corpi piagati di pia- 
ga tendente al putrido ; che non rimette , nè fi efacerba mai ; che in 
un collante tenore abbatte il capo , e reca fmania al corpo ; che fa i 
lombi gravi, e timida la perfona ; che le orine fono quali naturali , fal- 
vo una nuvola mucofa , che predo fi manifeda ; che ’l ventre per lo più 
fi chiude dal punto che le bolle comparifcono,e prima dell’ottavo non 
fi fcarica. 
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la maturazione , per qual motivo non dee cercarli ogni 
mezzo per minorarla ? Quel che dee farli per minorar- 
la, è molto poco; e perchè poco, colla aliai il perfuadere 
a farlo. x 

Svegliata dunque la febbre non dee confinarfi 1’ 
ammalato in letto , ma dee Ilare in fua libertà ; 
e fe il tempo non farà più che cactivo e rigido, fi dee 
ancora fare ufcir di cafa . Si olferva in quello periodo 
della malattia 1’ utile ficuro in regolare i vaiolofi coll’ 
aria aperta ; e il pofitivo danno e pericolo , che por- 
ta il tenergli rinchiufi . Non di raro mi fon trovato a 
vedere vaiolofi prolTimi a finir di vivere , nè faper do- 
ve mettere le mani per aiutargli ; e pure, immediata- 
mente che fi fono efpofti all’ aria aperta in qualunque 
ftagione , fi fono veduti riforti e ravvivati ; cd han da- 
to tempo a mettere in opera tutti quegli aiuti , che f 
arte in fintili cali fomminiltra. Intendo qui parlare del 
vainolo epidemico, o naturale , e non già dell’artifi- 
ciale, o fia d’innefio; perchè è molto difficile vederfi 
nel vaiuolo inneftato una fintile fcena : potrebbe fola- 
mente accadere per una craffa ignoranza di coloro , cìte- » 
affiltono agl’ inneftati , tenendogli per una fciocca coni- 
paffione rinchiufi, fenza far loro vedere aria; il che , a 
parer mio, farebbe lo ftelfo , che volergli ammazzare . 
Non può capirfi 1’ utile di quella pratica , fe non fi of- 
ferva ocularmente , perchè fupera al certo 1’ afpettati. 
va di chicchelTia . Ed affinchè ognuno fi perfuada adotta- 
re , e coraggiofamenre efeguire quella pratica , aggiun- 
go, che i vaiolofi , che hanno avuto la malattia fem- 
plice, fi fono ferviti degli ftelfi cibi, de’ quali fi fervivano 
prima di ammalarli ; nè cofa alcuna intorno al mangia- 
re fi è lor proibita, facendo folamente del coraggio, e 
tenendogli divertiti , e dillratti. Tali divertimenti fi 
pratican con coloro, che capifcono; perchè ne’ più tene- 
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ri deefi il divertimento , e la diffrazione adattare all* 
età . Quelli , che fono flati con malattia più forte , da 
loro medefimi hanno lafciato di mangiare per due o 
tre giorni, fenza far loro alcuna premura. 

Primachè io palli oltre , fia bene avvertire , che 
vi fono flati inneftati , che non hanno avuto bifogno 
di veruno aiuto medico; e che dalla fola natura, e dal 
benefizio dell’ aria fono rimarti guariti .• la malattia de’ 
quali mi è piaciuto chiamare malattia femplicc , e rego- 
lare , per differenziarla dalla irregolare ; la quale vien 
cosi da me denominata a conto di qualche ffravaganza. 

Premeffe quelle cofe , vengo al racconto illorico 
degl’ innefli ; e con ordine cronologico narrerò prima le 
inoculazioni da me fatte, quando qui dimorava il Si- 
gnor Gatti ; e fuffeguentemente le altre fatte dopo la 
fua parcenza . Quando prefi la penna, ebbi in mente di 
deferivere folamente le malattie irregolari : ma perfona 
di alto intendimento ha voluto , che io delle regolari e 
femplici faceffi altresì narrazione; e mi è convenuto ob- 
bedire . Ne’ foli innefli di Cervio ara tratterò delle malat- 
tie irregolari . Si vedranno fparlì per entro alcuni co- 
rollare , i quali fono molto a propofito e convenienti , 
per potere ognuno , ritrovandofi in Amili avvenimenti, 
dare quegli aiuti , che a molto pochi fi rertringono. 
Ma verghiamo a capo . ■ . _ 
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Innefti fatti nel tempo , che anco- 
ra qui tratteneva?! il Signor 
Dottor Gatti . 


I L d\ i. Aprile inneftai due figliuoli del Signor Gen- 
naro Magri, cioè un mafchio, ed una femmina; la 
femmina era d’anni . 3., e ’l mafchio d’anni 2. meno fetti- 
mane . Il ragazzo ebbe una malattia femplice ; e fra 
lo fpazio di giorni 12., inctufo il giorno dell’ operazione, 
reftò perfettamente guarito fenza verun aiuto medi- 
co (i) .. . : , 

A Lia ragazza comparvero i fegni di aver prefa l’ in- 
fezione nella fine dell’ 1 1 . La parte cominciò a ve- 
derfi poco alterata , e d’ un colore inclinante al palli- 
do (2) . Non fentiva quella ragazza incomodo ve- 
runo . Vedendo cos'i le cofe , la fera dell’ 11. feci pi- 
gliare all’ ammalata 6 . acini di mercurio dolce in uno 
(picchio di arancia (3); e la mattina del 12. le diedi 
tre quarti d' oncia di manna cralfa . Il mercurio , e la 
manna le fecero avere pronto il benefizio del corpo 
avendo mandato fuora fecce intellinali con alcuni vermi. 
La parte nel fine del luddetto giorno fi vide un poco 

più 

(1) Intendo Tempre, parlando della giornata in cui fi rifveglia 
la malattia, includervi il giorno dell* operazione, fenza più replicarlo. 

(2) La parte dove fi comunica la malattia, fi defidera vederla Tem- 
pre alterata, perchè è fegno favorevoliflimo del felice efito. 

(O II Mercurio dolce l’ho dato Tempre o col zucchero bianco al 
pefo di io. acini o circa , o in uno fpicchio di arancia. 


Digitized by Google 



>3 

più alterata. Dopo l’alterazione fe le {vegliò la febbre, ed 
ebbe ancora delle continue convulfioni. Replicai la fera 
del 12. la Reda dote di mercurio dolce ; e ordinai 
che f aveflero levata di letto, e T aveflero pofia in una 
culla vicino ad un balcone , che fofle aperto . Cosi fu 
efeguito, e Rette tutta 1 ’ intera notte in quel lito . La 
mattina del i 3. feguitava un buon grado di febbre ; ma 
io con tutto ciò obbligai i parenti a veRirla , e a farla 
ufcir di cafa . Nel ritorno eh’ ella fece le toctai il pol- 
fo, e non vi oflervai febbre , e mi parve molto riRo- 
rata . Ma che ? non pafsò un quarto d’ ora , che nuova- 
mente la vidi avvilita , e i polfi baRantemente era- 
no alti ; laonde di bel nuovo la feci ufeire , ed or- 
dinai , che nel ritorno che faceva in cafa , 1’ aveflero 
poRa fuori del balcone ; c fe non poteva reggere , la 
metteflero nella culla fenza caricarla di molti panni . 
Pafsò la giornata cosi , cioè un poco fuori del balcone, e 
un poco nella culla ; e verfo fera comparvero moltiflime 
bolle nella faccia, e più nelle rimanenti parti della vita . Con 
quefla eruzione calmarono in buona parte gl’ incomodi ; 
non lafciai però darle la Aefla dofe di mercurio. La parte 
in queRo tempo fi vide infiammata di molto, e le bol- 
le fecero il lor corfo naturale : nella faccia ne contai 
infino a t8d. , e per le altre parti del corpo moltiflime, 
che maturarono regolarmente , e nel tempo della ma- 
turazione ebbe pochiflima febbre ; e tutto terminò feli- 
cemente nel di ai. - — 

\TOn firebbe meRieri qui notare la malattia del Sig. 

D. Emanuele Diez d’anni 5., figliuolo del Signor 
D. Giuleppe Diez Reai Commiflario di Guerra ; perchè 
fu una malattia la più fempliee , che io avefli oflervata 
in quella pratica' j e fàrebbero ficuramente rimafii fui 
dubbio i parenti, che non- l’ avelie avuta , fe non ne 

fof- 
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foffero Rati aflìcurati dal Signor Gatti , che graziofa* 
mente fi compiacque meco vifitarlo . In vedere egli ed 
efaminare quel figliuolino, fi pofe a ridere; e difle afferma- 
tivamente , eh’ avea ben avuto la malattia ; e che fa- 
rebbe defiderabile , che in tutti nella ftefla guifa fi fve- 
gliaffe , per non avere de’ continui batticuori i parenti 
degl’ innevati ; che la marca sì nella parte inneftata gli 
farebbe rimafta fino a tutto il corfo della fua vita ( co- 
me a tutti gl’ inneità» fuccede ) e farebbe quella fervita 
per ricordo di averla fofferta , e fofterta per innefio . 
M’ è piaciuto ciò notare , perchè nel 6. giorno del pri- 
mo innefio , fu inneftato per la feconda volta , non 
avendo attaccata l’ infezione il primo: e il veleno lo pigliai 
da un vaiuolo confluentiflìmo ; e nella notte feguente 
fe ne morì il ragazzo , da cui prefi la marcia . Lafcio 
confiderare a chi legge 1’ angofee e le agitazioni , in 
cui fi ritrovarono i parenti , in fentir morto quel ra- 
gazzo, la cui marcia ci fervi per ifvegliare la malattia 
la feconda volta. Mi fervii per neceffith,e non per ele- 
zione del veleno di quel ragazzo , perchè altro non ne 
potemmo avere per tutta la Cittù ; e dubitando i pa- 
renti, che non fe gli attaccale naturalmente il vaiuolo, 
me ne fecero delle premure. Io nel vero adoperai quel 
veleno, ma era ficuro di non attaccargli il vaiuolo con- 
fluente , come avea fentito più , e più volte dal fo- 
pram mentovato Signor Gatti , ed avea parimente ofler- 
vato in pratica. Sicché può pigliarfi il veleno da chic- 
cheffiajche quando per innefio fi comunica, nulla impor- 
ta. Se può averfi un vaiuolo naturale benigno, o inneffato, 
farà il meglio ; quandoché no , fi può fare ufo di ogni 
fpecie di vaiuolo , come di fopra ho detto . 

XIEllo ffeflò giorno 6. di Aprile fu inneftata Rofa d* 
^ Arpaio donna d’ anni 25 * *0 circa, che avea una 
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figliuola. (Quella fu immune dalla malattia, quantunque 
avelie dopo l' innello affittito alla propria figliuola cot 
vaiuolo naturale , e a molti Tuoi nipoti colla (leda ma* 
lattia . 


T)Rima di feguir 1 ’ innetto a’tre figliuoli del Sig. Prin- 
*■ cipe di Belmonte Pignatelli primo Cavallerizzo del Re 
N. S. , delle cui incomparabili, ed egregie doti di animo 
fono io continuo fpettatore, e vagheggiatore, precede con- 
fitto tra ’l Sig. Gatti , e ’l nottro fàpientifiimo Sig. Se- 
rao . Nel confulto fi flabili , che tutt’ a tre s inneftaflè- 
ro ; e che per maggior comodo , e per tenergli ancora 
più divertiti , fi fofle fatta 1’ operazione e la cura nella 
Reai Villa di Portici . Sicché la mattina del giorno 
15. Aprile 1772. fi portarono ivi , e la mattina (leda 
innettai tutt’a tre. Dal fuddetto giorno 15. fino al 21. 
fletter bene , come per lo più fuccede a tutti gl’ inne- 
flati ; nè ad altro badai, che a dar loro qualche diverti- 
mento. Nel principio dell’ottavo giorno il Sig. Marchefe di 
Galatone primogenito de Signori Principi di Belmon- 
te d’ anni 9. fornito di talenti fuperiori all’ etìi fua , 
cominciò ad ammalarfi . Pafsò tutta la giornata fenza 
prender cibo ; ma più volte fece ufo della limo- 
nea fciolta . Lagnavafi molto del dolor del capo, e 
de’ reni ; e fentiva ora caldo , ora freddo . Prima di 
metterli in letto pigliò mezza arancia in luogo della 
limonea ; dormi mediocremente tutta la notte, e la feb- 
bre fu difcreta . In ifvegliarfi la mattina verfo 1 ’ ore 
10-j mi chiamò, e mi diffe, che non fi fidava levarli 
di letto.- ma io che alfolutamente voleva, che non foffe 
rimallo in letto , con buona maniera lo perfuafi , e dal 
filo Cameriere lo feci veflire , e reflò cosi veflito fopra 
il letto : paffuto qualche poco di tempo lo pregai di uici- 
re a vedere i fratelli fuori ad una loggia, che fi diverti- 
vano 
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vano al giuoco delle pile . Il Signor Marchefe piti per 
compiacer me, che per propria volontà (1 levò di letto, 
e ufcì ancora fuori alla loggia ; ma perchè non fi reg- 
geva da se folo,e per timore di non cadere a terra, con 
gran forza fi teneva alla mia mano : in arrivar fuori 
all’aria aperta non palfarono tre minuti, che vidi nota- 
bilmente fchiarirfi il fuo volto ; e ficcome con forza (ì 
teneva alla mia mano per fottenerfi , e non cadere a 
terra, inl'enfibilmente la lafciò, e cominciò a divertirfi 
cogli altri fratelli ; nè piò badò agl’ incomodi , e alla 
debolezza , che prima avea fentito . Quando lo vidi ri- 
ftorato e rimetto, artatamente gli ditti , che fe voleva 
entrarfene per metterfi fopra il letto , potea beniflimo 
farlo ; ma trovandofi egli più comodo nell* aria aperta , 
non folo ricusò 1’ offerta , ma fece premura a calare nel 
giardino, il che gli fu accordato; e flette nel medefimo 
tre ore continue giocando alle palle per fuo pffatempo 
infieme cogli altri fratelli , e facendo per confeguente 
ballante moto . Non volle pigliar cibo nell’ ora del de- 
finare per fua volontà, non già perchè io gliel proibif- 
ft : feguitò a fare ufo delle limonee fciolte , e delle 
arance di Portogallo per tutto il giorno 9., e dormì da 
17. ore infino a 207. In ifvegliarfi fi fentiva infattidi- 
to , abbattuto, e con febbre alta. Pur, ciò non ottan- 
te , tifc'i di cafa a ore 21. , c ttette fino a ore 24. 
a fpafTo camminando fempre ; e mi afficurò , che 
fi fentiva affai meglio all’ aperto , che in cafa ; 
e allora di vero con iftento fi conofceva piccola 
mutazione ne’ polfi . Ritiratofi in cafa cercò met- 
terfi a dormire; e per cena pigliò alquanto di limonea. 
Dormì bene la notte ; la febbre fu pochiffima ; e fi 
videro per la pelle sbucciare alcune bolle la mattina del 
io. giorno, e furono 4. nella faccia , e 35. , o circa 
nelle altre parti del corpo , oltre a quelle , che ven- 
nero 
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nero alla parte innevata , che furono 18. ; e cosi finì 
tutto feliciflunamente . , 

* 

N On è uopo riferir qui la malattia del Signor Con- 
te Giufeppe Pignatelli di età d’ anni 7. , come 
quella , eh' è Hata lemplicijjtma ; perciocché ebbe due 
loie bolle nella faccia, e 10., o circa nelle altre parti 
del corpose altrettante nel luogo dell’ inneftatura .'Que- 
flo Signorino non lafciò di mangiare , fecondo il fuo fo- 
lito, in rutto il corfo della malattia . Accade lo (fedo 
per lo più a tutti quelli , che foffrono la malattia Jem - 
pi ice , e regolare. 

N EI -fine del $>. giorno cominciò la malattia del Si- 
gnor Conte Francefco Pignatelli ; e la mattina del 
io. quantunque febbricitalfe , lì fece levar di letto, e 
con difprezzo, fenza farne conto, cercava di prenderfi pafc 
fatempo. Mangiò mediocremente , e dopo dormì predo 
a due ore e mezzo : levatofi di letto , di nuovo di- 
fprezzando la malattia , calò nel giardino a giocare , e 
a tradullarfi . Prima di andare in letto fi pigliò, in luo- 
go. di cena, una limonea ; dipoi fi pofe a dormire, e 
dormì interrottamente, e la febbre in tutta la notte fu 
calda di molto; ma con tutto ciò, verfo 1’ ore 11. fi 
levò di letto fenzachè alcuno gliel dicede ; e feguitò 
a (are quello, che nell’antecedente giorno avea fatto. 
Mangiò pochidìmo con ifvogliatezza grande ; e mi dice- * 
va fentirfi già ammalato ; con tutto ciò ufcì a fp.ido , 
e volle raetterfi ben predo in letto la fera , dicendomi, 
che avea fonno: verfo 1’ ore 3. della notte fi coricò, e 
poco dopo fi coricarono i fratelli ; quelli pigliarono fu- 
bito fonno , ma non giù egli , che tutta la notte fi di- 
menò , fecondochè io mi accoifi . Intanto mi ac- 
codai pian pianifiimo a vederlo , e ’l ritrovai, con feb- 
; C bre 
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bre alca, rifcaldatirtìmo, e colla faccia di colore di ac- 
cefirtìmo fcarlatto . Allora fenza perder tempo lo levai 
fubito di letto; e perchè quedo Cavaliere non poteva da 
se delio reggere, fui nell’ obbligo foftenerlo , ed accom- 
pagnarlo fuori ad una loggia, a parteggiare per lo fpazio 
di due ore e un quarto» Quando il vidi rimeflo, mo- 
derato il gran calore che fentiva, e la febbre abballa- 
ta , lo rientrai, e lo polì di nuovo in letto ; ove dor- 
mì più quieto , che io non credeva , il reftante del- 
la notte ; e la mattina , fecondo il folito , fi levò di 
letto , e ufcì della danza fuori alla della loggia per 
ifcherzare cogli altri fratelli. Si appalefarono alcune pun- 
terelle nella faccia,e nelle altre parti del corpo; le qua- 
li rigonfiavano a poco a poco nella giornata, e la feb- 
bre fu minore de’ due primi giorni . In fullo fchiarir del 
giorno lì levò di letto , e dette mano fubito a’ foliti 
lcherzi , nè pensò più al male . Si avanzarono a mano 
a mano le bolle , celiarono quafi tutti gl* incomodi ; 
ed egli cominciò a mangiare con appetito , e dava 
afpettando la febbre della maturazione, come venne, e 
fu infenlìbile , nè gli apportò incomodo veruno . Le bol- 
le furono 9+. nella faccia , 160 . 0 circa nel redo del 
corpo, fenza mettere a conto quelle , eh’ ebbe nella par- 
ti; innedata, che non furono poche . Tutt’a tre quelli 
Signorini in rutto il corfo della malattia dettero in let- 
to meno del loro folito ; ufeirono fempre a fpaflò per 
quella Villa, o nel giardino, con non poca maraviglia di 
tutta quella gente, vedendo così trattata una malattia, 
nella quale prima dannofiflìmo farebbe parfo non fo- 
lo il levargli del letto , e fargli ufeir di cafa ; ma 
eziandio cambiar loro la biancheria . Quedo è il vero 
metodo df aiutare i poveri va^olofi ; e ognuno dee 
adottarlo per lo bene de’ medefimi , dovendofi così trat- 
ure non folo il vaiuolo comunicato per innedo, ma an- 
co- 
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torà quello epidemico, o fpontaneo; febbene non è da 
fidarli tanto , come nel vaiuolo innevato , eh’ è fxcuro 
ficurifilmo . . 

N Ello fieffo giorno 15. Aprile innedai D. Maria Ca- 
nardi figliuola di D.Giufeppe Canardi Statuario del 
Re nofiro Signore , la quale era d’ anni 8. , o In 
quel torno . Si (vegliò in lei la febbre nel 9. gior- 
no. La malattia quantunque fofle fiata delle [empite /, e 
regolari, non mancò d’ inquietar me , e i parenti ; per- 
chè fi avvili tanto nella feconda febbre, che non volea 
perfuaderfi a ufeir di letto . Era (litica , e dura del cor- 
po , e fui nell’ obbligo darle 7. acini di mercurio dolce 
nello fteffo giorno ; tanto più , ch’era folita pigliarlo y 
quando non avea il corpo lubrico ; c replicai nell’ 11. 
la (leda dofe con buono effetto . L’ obbligai per forza 3 
ufeir non folo di letto, ma di cafa : di che fi perfuafe- 
ro i parenti più per aver veduti i tre foprannotati Ca- 
valieri , eh’ erano in mia cura, fiar fempre fuor di ca- 
fa , che per altra ragione. In fomma ad altro non fui 
obbligato , che ad inlìftere a non farla refiare in letto, 
e a farla ufeir di cafa : e cosi terminò tutto colla fo- 
la eruzione particolare nella parte innefiata , nella qua- 
le comparvero 12. bolle , fe mal non mi ricor- 
da, e 2. nella faccia: e fini tutto nel 12. fenz altro 
incomodo- 

' V 
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Innefti feguiti dopo la partenza del 
Signor Dottor Gatti , 


A D. Amico d’ Amico d’anni 3. figliuolo del Signor 
D. Amico d’ Amico fi attaccò il vaiuolo naturale 
il di 6. Gennaio del 1773. Quello figliuolo fu trattato 
come fe foffe fiato innefiato; poiché non iftetre altro in 
letto , che le fole ore della notte ; e tutto il giorno fu 
fuor di letto , e fenza niuna cautela folita a farfi a' va- 
iolofi . Riufci ugualmente felice la cura, come a tutti 
gl’ innefiati ; e lena’ altro aiuto medico guari. 

TL fratello di lui chiamato D. Francefcantonio d’ A- 
mico d’ anni 4. non ancora avea avuta la malattia ; 
e la fua madre D. Lucia Sampieri (lava intra due , fe 
dovefle farlo innefiare , o no . Ma chiamato il dottif- 
fimo Signor D. Luigi Vifone tali fode ragioni feppe ad- 
durre , eh’ ella finalmente fi perfuafe del ficuro innefio ; 
e in prefenza del medefimo fi fece 1’ operazione nel di 
24. Gennaio col vaiuolo del fratello. A quello figliuo- 
lo fi fvegliò la febbre nel 9. , e fu accompagnata 
da piccole convulfioncelle ; ma la parte innefiata fu poco 
alterata ; fintomo di vero poco favorevole in si fatte 
malattie . Io in tanto gli feci pigliare 6. acini di mer- 
curio dolce verfo la fine del fuddetto giorno ; e pafsò la 
notte con inquietudine . Trovava difficoltà e ragioni 
per non levarfi di letto la mattina del io; ma non 
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gli fu accordato: e quantunque non fi reggette per la 
gravezza che fentiva nel capo , pure fi fece (lare fuor 
di letto. La feconda febbre fu più gagliarda della prima, 
accompagnata parimente con convulsioni : per la qual cofa 
gli replicai la fteffa dofe di mercurio ; e perchè veramen* 
te non fi reggeva, fi fituò in un lettino avanti d’ un balcone 
aperto, dove la maggior parte della notte del io. dór- 
tn'i . In quello tempo fi offervò la parte inneflata di 
molto infiammata con vaiuolo confluente ; dimodoché 
vi apparvero puflulette al numero di 30. o circa; e -nel 
far del giorno la febbre era affai minorata ; nè trovò 
tanta difficoltà, come prima avea trovato, a levàrfi di 
letto : flette più follevato nel corfo del giorno ; ebbe 
tre evacuazioni , e cominciarono a comparire varie boi* 
licelle per la faccia, e per le rimanenti parti del corpo. 
Tutte fi avanzarono competentemente : nella faccia fu- 
rono 31. , e nel reftante ^1 corpo- vicino a 100. 
Dopo quella eruzione particolare e generale terminarono 
gl’incomodi; e cominciò a pigliar cibo , che per due 
giorni non avea voluto . In quei due giorni , che 
non prefe cibo, fece ufo più dell’ acqua fredda , che del- 
la limonea , per motivo che non gli piaceva ; e fletto 
nel reftante della malattia Tempre fuor di letto, girando 
per tutta la cafa , e fuori d’ una loggia . Terminò il 
tutto con felice evento , e con indicibile piacere dell’ 
affezionati (firn a fua Signora Madre. “*• 

A di 2 6. Gennaio del 1773. furono da me in ne* 
Hate Maria Vittoria , e Maria Giufeppa Salvato- 
re, figliuole del Signor Pietro Salvatore. La prima era 
d’anni 5 7, la feconda era d’ anni 4. Quelle due ra- 
gazze ebbero là malattia femplice ; e fra lo fpazio di 
12. giorni terminò tutto' felicemente . Ad effe poco 
potei affilierò ; dico poco , perciocché io non vi anda- 
va 


Digitized by Google 



32 

va sì fpeflfo , fecondo il mio folito , eh’ è di vede- 
re i miei malati d' innefto piu volte il giorno , fui 
dubbio , che poflano trafeurare quel che bifogna per Taf- 
fidenza di tal malattia , come appunto accadde in per* 
fona della Signora D.Maria Michela de Cofa , come ap- 
predo narrerò. M’ è piaciuto riferir le malattie di co- 
lloro , perchè in tutto il tempo delle febbri fletterò la 
maggior parte del giorno fuori una loggia feoperta a 
traltullarfi colla neve, che appunto in quel tempo por- 
tò 1 ’ occalìone di aver nevicato in Città ; ed è proprio, 
come ognuno fa , de’ ragazzi , e forfè anche degli uo- 
mini fatti, far mille giocolini colla neve in tempo che 
nevica . Il freddo che pigliarono le fjpraccennate ra- 
gazze fu in eccedo ; e pure la malattia finì , ftccorue 
poco davanti è detto, con tutta felicità. 

N EI giorno 24. Aprijp del 1773. inneflai quattro 
figliuoli del Signor D. Andrea Starace , cioè tre 
mafehi , ed una femmina . L’ età del primo era d' armi 
7. A quello fi fvegliò la fèbbre nel 7. , ed andò feli- 
ce fenza aiuto dell'arte; e le bolle, eh’ egli ebbe, furono 
40. , o circa . 

Ci ammalò nel giorno appreffo la ragazza, la cui età 
v ^ era di mefi 18.; e colla febbre fi accompagnarono leg- 
giere convulfioni. In quedo le feci pigliare 4. acini di 
mercurio dolce , nè d’ altro ebbe bifogno ; e finì la ma- 
lattia collo fletto profpero efito, eh’ ebbe il fratello ; ed 
apparve in lei la lledà quantità di bolle , che nel fra. 
tello era apparfa. 

A Li’ altro ragazzo , eh’ era d’ anni 2 -j fi fvegliò la 
febbre nel giorno io., e fi fvegliò unita con con- 
vulfione : ma nella mattina dell’ zz. fi videro delle boi- 
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licelle per la faccia ; e con quelle minorò la febbre , e 
gli altri incomodi, nè altro ebbi a fare , e terminò co- 
si la malattia. — 

pU piò lenta la malattia del ragazzo , eh’ era 
•*- d’ anni 5. Cominciò lòtto il io. a vederfi pic- 
cola mutazione nella parte innevata ; e fe conofcere , 
che avea prefa l’ infezione . Nella fine del detto giorno 
gli diedi 7. acini di mercurio dolce: fcaricò due volte 
il ventre , e la parte fi vide pii) alterata . Replicai la 
llelfa dofe di mercurio nel 1 2. dubitando di convulfioni, 
o altro fintomo; ma non fu cosi, perchè nel 13. venne 
la febbre cosi mite , che fini la malattia coll' eruzione 
particolare, fenza vederfi altro in tutta la fuperficie del 
corpo . Ognun vede, che i quattro foprannotati ragaz- 
zi hanno avuto preffo a poco tutti la malattia femplicc ; 
e pure furono innevati con prender la marcia da vaiun- 
lo confluentilfimo , e maligno; dimanierachè dopo due 
giorni (e ne mori il ragazzo , da cui fu pigliato il ve- 
leno . E’ chiamavafi Giufeppe Marciano, figliuolo di Sci- 
pione , famiglio del Signor Principe di Belmonte 
Pignatelli . Dalle cofe già dette fi può ben comprende- 
re, non eflfer necelfario cercare il vaiuolo d’ innefio per 
comunicare la malattia femplice ; ma fenza eccezione 
poterfi pigliare da qualunque vaiuolo . L’ elperienza è 
quella , la quale dee prevalere a tutte le conghietture . 

figliai il veleno da uno de’ fopraddetti ragazzi nel 
■*- di 6. Maggio dello Ileflò anno per comunicare la 
malattia al Signor D. Giufeppe Diana d’ anni 3. nati- 
vo della Città di Teano, figliuolo unico della Signora D. 

I poli ta de Paris vedova del Signor D Pafquale . Que- 
lla Signora venne io Napoli per pigliare un coufiglio 
per una fua cronica indifpofizione dal nofiro ncn mai 

ab- 


Digitized by Google 



1 


24 . . ... 

abbartanza lodato Signor Serao ; ma 1 ’ agitazione di ani- 
mo y derivata dal non avere avuto il di lei figliuolo il 
vaiuolo , era maggiore del male fifico , eh’ ella (offriva : 
e in fatti parlò con premura più per lo ragazzo , che 
per fe medefima al Signor Serao ; il quale la configliò, 
che faceffe inneltargli il vaiuolo , perciocché quella fa- 
rebbe (lata 1’ unica lìrada di metterlo in ficuro ; e la 
mandò da me per regolarfi fu ciò , che fi dovea fare . 
Venne ella da me per fare offervare il ragazzo , e ’l 
ritrovai in ottimo flato di falute ; e nel fuddetto gior- 
no 6. gli comunicai il veleno . Al ragazzo fi fve- 
gl iò la febbre nella fine del 7. che durò diferetamente 
nell’ 8. e 9. , e nella mattina del 10. comparvero poche 
purtule nella faccia , e nel corpo ; e tutto fini con 
maffimo piacere della fua Signora Madre; e fe ne ripa* 
triò la mattina del 14.. Per due giorni egli non pigliò 
cibo, e fece ufo della limonea. In tutto il tempo della 
malattia flette non foto fuor di letto , ma di cafa; e la 
mattina nel far giorno lo portavano per la Citth,e in 
particolare fui Molo , e nel Largo del Cartello a vede» 
re i giuochi delle feimmie , che affai il divertivano. 

N EI dì 8. del fuddetto mefe fu inneftato un figliuo- 
lo unico del Signor D. Gafpare Maflirotti di meli 
14. . La parte innertata in quello ragazzo non dette 
verun fegno di aver pigliata 1’ infezione fino al giorno 
6 ; e delle due punture da me fatte al braccio , una era 
del tutto quafi diffeccara ; ma nel 7. cominciò lentamen- 
te ad alterarfi la parte, e feguitò così fino al io. Gli feci 
pigliare in tre volte 12. acini di mercurio dolce . In* 
trattanto fi avanzò l’infiammazione alla parte innertata; 
c la puntura , che dimollrava effere fvanita , fi ravvivò 
infieme colf altra . Cominciò la febbre nell’ 1 1 : feguitò 
la feconda febbre nel 12; nel fine della quale sbuccia- 

ro- 
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rono poche puflule ; e terminò la malattìa fenz’ altro 
incomodo . Le pullule furono al numero di 6. nella fac- 
cia , e di 12. per lo corpo . Notai però , che quello ra- 
gazzo avea da predò a tre mtfi un vefcicatorio nel brac- 
cio finidro , nella di cui circonferenza ebbe un vaiuolo 
confluentidìmo ; cofa che fuccede a tutti quelli , che 
ritrovanfi con piaga in qualche parte del corpo. 

I L dì 23. del mefe fuddetto furono da me innedati 
tre figliuoli del Signor Barone D.Leopoldo de Cofa, Ca- 
pitano e Comandante delle Galeotte del Re nollro Si- 
gnore, col configlio del nodro dimabilifiìmo Signor Co- 
tunnio ; cioè un mafehio d’anni 5. chiamato D.Palquale, 
e due femmine , 1 ’ una detta D. Maria Michela , che 
era d’ anni 2 j , e 1 ’ altra D. Maria Antonietta di meli 
6. A tutt’ a tre comparve la febbre nel fine dell’ 8. 
colla differenza di poche ore . 

A L Signor D. Pafquale comparve pigra 1 ’ alterazione 
nella parte innellata , e il colore inclinava al pal- 
lido . Vedendo cos'i la parte , la mattina del p. gli die- 
di 5. acini di mercurio dolce , e Ja fera gliel replicai . 
La mattina del io. pigliò mezz’ oncia di manna cralfa 
unita con una dramma e mezzo delle foglie di fena 
bollita in un» mezza libbra di acqua di fontana ; pur- 
ghetta lolita a pigliarli dal medefimo . Ebbe in fegui- 
to tre evacuazioni , e la parte comparve in quedo tem- 
po un poco più alterata , e il colore meno pallido . 
Seguitai la deffa dofe di mercurio la fera , e la matti- 
na dell’ 11. la defla purghetra , che produffe il mede- 
fimo effetto . Con quedi aiuti fi avanzò 1 ’ infiamma- 
zione ; fvan'i il color pallido dalla parte ; crebbe la feb- 
bre; e nella fine di queda febbre comparvero molte bolle 
per la faccia , ma poche per lo corpo; le quali fi maturaro- 
no fenza aver fofferto altro incomodo per la febbre di 
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maturazione . Le bolle nella faccia furono do. , o cir- 
ca ; e nel reflante del corpo poco più. Stette due gior- 
ni fenza cibo ; e in quelli due giorni fece ufo delle 
limonee , e dell’ acqua fredda : ufcì Tempre fuor di cafa; 
nè itene in letto più del fuo folito . T -- 

A Lia Signora D. Maria Michela comparve la parte 
baltantemente alterata ; e dimoltrava una malattia 
da finir pretto, e fenza dilturbo . Nella mattina del io. 
flava quella figliuola con buon grado di febbre , ma 
fpiritofa ; ed ufcì fuor di cafa. Incaricai a chi n’ avea 
la cura, di tenerla fuor di cafa, e all’aria aperta. Fu 
ella verfo 1’ ore 20. forprefa da sì forte convulfione , 
che la credettero giù perduta , nulla ricordandofi per 
la confufione di quello , che io più volte avea detto , 
e ridetto ; cioè , che accadendo convulfione , arrolfimen- 
to , o altro incomodo, con ifpirito e fenza timore por- 
taffero gli ammalati di vaiuolo fuor di cafa , o alme- 
no all’ aria aperta . Portatomi dunque a vedere i tre 
infermi verfo l’ ore 217 fenza veruna follecitudinc , 
ritrovai una confufione da non poterla efprimere, fra la 
madre della figliuola , i vicini , e i domeftici . Do- 
mandai in arrivare , perchè trovai una confufione da non 
crederfi ( come dianzi ho detto ) che mal era accaduto; 
Mi additarono fubito la figliuola , la quale correva anco- 
ra burrafea; dicendomi, ch’era fiata più incomodata di 
quello , che io offervava . Ordinai ben prefio , che a- 
vefl'cro portata la culla colla ragazza vicino ad un bal- 
cone , e per meglio vederla lo aprii : ciò fatto mi pofi 
a federe , e cercai Papere come , e a che ora era co- 
minciata la convulfione. La domanda fu da me fatta 
artatamente, per far toccar con mano alla Signora Ma- 
dre , e all’ altre Signore che ivi erano, l’errore, e la 
uafeuraggine ufata a non ubbidire a quanto fi era lor 
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detto . In fatti non paffarono due minuti , e la ragazza. 
alzò la teda dal cufcino , apri gli occhi , e rinvenne . 
In vederla muovere reftarono tutte ammirate , e fenza 
più profferir parola. Io baftantemente ribaldato, replicai 
quel che dee farfi in fimi li cafi; e diffi , che perchè non fi 
mandava dallo Speziale colle ricette a fpender quattrini, fi 
trafcurava il configlio dato . Veramente reftò patita la 
ragazza per la lunga convulfione ; ma dopo efferfi riftorata 
col foto benefizio dell’ aria, le diedi 4. acini di mercu- 
rio dolce ; le feci lare un lavativo colla femplice de- 
cozione della malva , e un poco di manteca fenza fia- 
le , perchè le vifcere naturali ft*v*oo tutte convulfe : 
ordinai, che fe mai nel corfo della nòtte aveffe di nuo- 
vo fofferta qualche convulfione, la portaffero fuori all’aria 
aperta . Fu ben tre volte nel corfo della none .affali- 
ta dalla fteffa convulfione ; ma fubito ripararono con 
portarla per pochi minuti fuori al balcone : la mattina 
però la trovai fuor di letto , e vcfìita ; come fin dalla 
fera io a vea ordinato. Le diedi mezz’oncia di manna Graf- 
fia ; e n’ ebbe copiofa evacuazione : comparvero nella 
faccia, e nelle altre parti del corpo varie bolle , le quali 
fi avanzarono regolarmente; minorò la febbre ; e fini la 
malattia . Ufci di cafa la fteffa mattina ; e nel ritorno 
avendo cercato da mangiare, fenza fcrupolo le fi accordò 
una zuppa , e mezz’ arancia . Le bolle nella faccia fu- 
rono 20. , o circa; e per lo corpo 40. o poco più. __ 

T A Signora D. Maria Antonietta ebbe due leggerif- 
< (ime febbri; e nella fine della feconda fi videro folo 
due bolle nell’inneftarura , cioè dove furono da me fatte 
le due punture per comunicarle la malattia ; e tre in fac- 
cia , fenza vederfi altro per lo corpo ; nel capo però n 
ebbe molte , perchè trovavaft col latùme , die qui 

volgarmente chiamano Rova. 
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Il trovandoli nella Terra di Cervinara in Provincia di 
Principato Ultra , *nia patria , una epidemica cotìi- 
tuzione di vaiuolo baflantepiente micidiale , fenza perder 
tempo mi portai quivi nel dì 18. Giugno del corrente 
anno 1773. per innellare due figliuole di mio fratello, 
c porle così in falvo . Ritrovai parimente una mia fo- • 
rella d’anni 30. in circa, che non ancora, come mia 
madre diceva , avea avuta quella malattia . Sicché nel 
giorno ij>. inneftai le due figliuole, una d’anni 3., o circa, 

1’ altra di mefi 1 6 . , e giorni ; ed infieme mia forella . 
Vedendo molti del paefe l'operazione fatta a’ miei , fi 
molfero a fare innellare molti loro figliuoli ; dimaniera- 
chè il fuddetto giorno furono innefiati 21., indufi i 3. 
di mia cafa . Ciò fatto lafciai regolate le cofe , e mi 
portai in Napoli per attendere a’ miei afFari ; obbligan- 
domi però di ritornare, per alfifter loro nel tempo della 
malattia; come efeguii nel dì 24.. In quello ritorno fi 
affollarono molti per fare inneflare altri figliuoli , come 
di fatto gl’innellai ; e il numero deprimi innefiati, e di 
quelli ultimi giunfe fino a 34.; de’ quali 23. ebber la 
malattia femplice , e regolare , e perciò di elfi non ragio- 
nerò; II. altri fofferfero la malattia irregolare , de’ quali 
racconterò dillintamente l’illoria , fecondochè nel princi- 
pio di quella Opericciuola ho promeffo . 

CEnza veruno incomodo nel giorno 7. fi Ivegliò la 
^ febbre ad Antonia , ad Anna Maria , e a Criltoforo 
Cioffi figliuoli di Francefco , e Domenica Cioffi . Inca- 
ricai al padre e alla madre de’ medefimi , conforme 
fon folito d’ incaricare a tutti quelli , che afiillono a’va- 
iolofi,di non tenergli caldi, e portargli allo feoperto , fe 
mai gli vedeffero arroffui , o con altri incomodi . Vi- 
dero i parenti la 'prima ragazza la notte del fuJdetto 
giorno un poco arrolfita ; ma non in maniera , che fof- 
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fc uopo rimuoverla di letto, nè cacciarla fuor di cala , 
Eglino dubitando però , che agli altri due ragazzi non 
foflè adivenuto lo deflo , rifolvettero cacciargli tutt’ a 
tre della cafa , e portargli in un pagliaio ; fui rifkffo 
che la danza era anguda , e per conlèguenza calda /nel 
pagliaio dettero molto bene , perchè l’ aria giocava 
liberamente , e dormirono placidamente il redante della 
notte . Per la rifoluzione pigliata da queda gente non 
potei tenermi di ridere la mattina dell’ 8. , che andai 
a vedergli : ma ammirai nello deflò tempo la premura 
incfplicabile , che hanno i padri , e le madri per li 
proprj figliuoli , e -la Cieca obbedienza predatami con 
fare più di quello, che io avea loro preferitto . A que- 
di ragazzi non ebbi che fare , perchè ebbero la malat- 
tia fimpltce . Antonia ebbe due bolle nella faccia, Anna 
Maria quattro , e Cridoforo due fole nel luogo dell' 
innedo < Con due leggeriffìme febbricciattole finirono 
tutti gl'incomodi, e la malattia di tutt’ a tre. 

T L Signor D. Vincenzo Maria del Balzo Arciprete 
della Terra di San Martino, fin dalla tenera eth mio 
dretto amico, fentl che io era in Cervinara per ca- 
gione dell’ innedo . Immediatamente con fuo viglietto 
mandò da me un fuo Nipote chiamato D.Beniamino Co- 
cozza , figliuolo di D. Niccolò , e della Signora D. 
Rofa del Balzo , per vedere s’ era in idato per 1 ’ etù 
che avea, di attaccargli la malattia. Venne da me 
quedo giovane a di 25. di Giugno, in tempo giudo 
che dava innedando molti ragazzi , che furono al nu- 
mero di 1 3. . Dopo aver terminato d’ innedare i fud- 
detti , ledi il viglietto , e vidi , che mi fi raccoman- 
dava di fare 1 ’ innedo a D. Beniamino. Io non feci 
partire il vaiolofo , di cui mi era fervito per innedar 
gli altri , e comunicai ancora a quedo la malattia ; 

pri- 
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prima però di comunicargliela il vidi in qualche diflurbo; 
e per pigliar tempo mi dille, che avrebbe voluto prima 
tirarfi fangue , e purgarli , e poi farli 1 ' operazione . Su 
di ciò lo perfuafi , e 1’ afficurai , che non era neceffaria 
nè purga , nè cavata di fangue , perchè trovavafi in 
illato fano , e non doveva dillurbar la fua roacchiua . 
Quello giovane ebbe la femplice malattia ; la quale ho 
notato a folo fine di far conofcere al pubblico 1' utile , 
che ricevono i vaiolofi col non illar chiufi nel corfo 
della malattia. Incaricai al medefimo , che folle da me 
venuto per farli» vedere , perchè io non poteva alfifter- 
lo ; e gli dilli , che folfe venuto dopo il 5. giorno . 
Venne dunque fecondo l’appuntamento nel 6. , e vidi, 
che la malattia era vicina , perchè olfervai un po’ di 
duro alla parte ;ele -punture da me fatte un po’ infiam- 
mate ; avea intorno ad effe del prurito; e nell’ afcella 
dello lidio braccio una fenfazione dolorofa : fogni tut- 

ti , che prefagifeono l’ avvicinamento della malattia . 
Nella fine del 7. lo pigliò la febbre ; ma non mancò 
venir da me la mattina dell' S. ; e perchè la diiianza 
era di 3. miglia, o circa, fe ne veniva a cavallo len- 
za avere incomodo veruno ; anzi mi allicurava , eh’ era 
in dilìurbo quando fi tratteneva in cafa , e particolar- 
mente col dolor del capo ; che incontanente li allegge- 
riva nel pigliar l’ aria . Il folo dolor di fianchi, che' foffri- 
va. non fi mitigava collo Ilare all'aria aperta; ma pure 
ne fentiva, qualche follievo. Comunicai il veleno a que- 
llo giovane nel braccio finiflro, e affaiyàffai me ne rin- 
graziò ; perchè fe gliel avelli comunicato al braccia 
deliro, gli farebbe fiato più d’incomodo il venire a ca- 
vallo da me . Egli ebbe la malattia , come fopra ho ac- 
cennato, femplice; e folo fu accompagnata dall' eruzio- 
ne nella parte innefiata. 

Nel- 
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N ElJa fme dell’ 8 . giorno Fortunata Lcngua fu affittita 
dalla febbre ; e la- parte innevata fi vide ben 
prefio infiammata . Seguitò la 2. febbre nel p. fenza 
pofitivo incomodo, e vieppiù l’infiammazione della par- 
te fi dilatava ; intantochè afcefe alla grandezza d' una 
moneta di dodici carlini. Nfcl io. giorno la febbre fu pii» 
difcreta ; e folo oflervai nella parte dell’ innefio un grup- 
po 'di molto vaiuolo confluente , e per le altre parti 
del corpo nulla. Sembrava da quella apparenza, che la 
malattia dovette eflere delle [empiici , e regolari ; ma 
non fu cosi, perchè nell’ n. giorno cominciò la ragaz- 
za a lagnarli, e cercava aiuto, fpiegandofi, che fentivafi 
morire; ed in farti fu da nuova febbre forprefa , che fu 
gagliarda più deli’antecedenti, e flette la notte trayagliatiffi- 
ma . Nel 12. fi vide tutta la fuperficie del fuo corpo cover- 
ta di un vaiuolo come confiuentifiimo , che in realtà va- 
iuolo non era ; perchè oflervjta attentamente con otti- 
ma lente, fi vedevano dilfeminate certe punte più gran- 
di di tutto il foprappiù , ch’era nella fuperficia del fuo 
corpo. Vedutafi quella inferma dal Dottor D. Palquale 
di Simone , e da D. Niccolò Ciotto pratico di Me* 
dicina , Tettarono opprefli di llupore , e sbigottiti 
in maniera, che non potevano profferir parola, per te- 
ma della morte della ragazza . Io fenza diffidare nè pun- 
to nè poco ordinai alla madre dell’inferma, che nella 
fua cafa la menade , e che non facefle più ufo delle co- 
fe fredde. Poi voltomi a’ fuddetti Signori Simone e Ciof- 
fo , dilli loro , che la malattia fiata da noi oflervata 
non era già un vaiuolo confluente , come dimofirava , 
e come elfi forfè credevano ; ma si una efflorefeen- 
za vaiolofa , o fia rifipolacca fparfa per tutta la 
fuperficie del corpo ; e che ’l vero vaiuolo erano quel- 
le punte, che fra 1 ' efflorefeenza fuddetta fi offervavano. 
Dilli io oltre , che fe quello vaiuolo folle confluente , 

come 
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come fcmbrava che fofle , l’inferma non farebbe ve- 
nuta da fe in mia cafa , ma farebbe rimafia abbattuta 
di forze ; la febbre avrebbe feguito ad eflere altihìma ; 
e tutti i fintomi farebbero fiati pefiimi , e non cosi di- 
fcreti , come fi oflervavano; e che nel giorno appretto, 
o al più nell’altro, farebbe felicemente terminata la ma- 
lattia , e folo farebber refiate quelle punte , vedute colla 
lente , le quali- erano il vero vaiuolo . La mattina del 
13. per tempifiimo gli anzidetti Signori di Simone, e 
Cioffo fi portarono a vedere 1 ’ inferma , che trovarono 
molto follevata ; e buona parte della fuddetta cff.orefcen- 
za fi era dileguata con diftinguerfi molte bolle fenza aiu- 
to della lente , e la febbre era meno fenfibile .Seguitò per 
tutto il giorno a Ilare in cafa , ma non in letto ; non pi- 
gliò cibo, e fece ufo della fola acqua del tempo; pafsò 
tranquilla la notte , c la mattina del 14. ritrovai fciol- 
to il refio dell’ efjUrcfcenxa , e comparvero più bolle; le 
quali furono nella faccia al numero di 3 6., e per lo cor- 
po 86. o circa, e nella parte inneftata prelfo a 40. Col- 
1’ eruzione particolare ed univerfale pafsò interamente la 
febbre! cercò da mangiare , giacché per 3. giorni non avea 
pigliato cibo, e l’accordai una mineftra bianca con un 
poco di formaggio. Per tutto il corfo della malattia eb- 
be pronto il beneficio del corpo : poi fenza avere altra 
febbre fi maturarono le fuddette bolle, e ’l di ip. terminò 
interamente la malattia . 

N EI 7. fi ammalò il Signor Giufeppe Cioffo. Stette 
per 3. giorni continui fenza pigliar cibo: il che gli 
avea cosi gravatoli capo, che non poteva reggerlo, ed anda- 
va cercando appoggiarlo dovunque fi trovava : il che ac- 
cadeva più quando trattenevafi in cafa , che fuori . Diedi 
a quello ragazzo per tre giorni continui 5. acini di mer- 
curio dolce in ciafcuno giorno: ebbe egli il ventre lem- 
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pre lubrico , e flette il giorno fuor di letto , e in un 
giardino ; ove il primo giorno della malattia , vedendo 
un albero di gelfe ben mature , fe nc mangiò mol- 
te; il che fatto, cominciò a piangere i’errore corri meflo. 
Quello creduto difordine non gli apportò verun dan- 
no ; ficchè altro non pigliò per lo fpazio di tre 
giorni , che le fole gelfe nel primo giorno della 
lebbre , e nella fine della terza febbre pigliò una 
giara di limone*. ben grande con mafiìmà avidità . Vi 
olfervai un Vaiuolo confluentifTimo nella parte innefiata; 
e per la faccia , e per lo corpo molte pullule : fotto T 
eruzione particolare e generale fi vide del tutto folleva- 
ro; e fubito cercò da mangiare, e io glielo accordai; e fe 
non l’aveffi dato un poco di freno, fi avrebbe mangia- 
to tutto, quello , che ne' tre giorni non avea voluto. La 
malattia fini cosi, fenza avere avuto altro incomodo ; nè 
comparve la febbre della maturazione , quantunque le 
puftule foflero fiate molte; perchè nella faccia e nel col- 
lo ne contai 70. o circa ; nel refiante del corpo preffo a 
zoo., e nella parte innefiata moltiffime . 

* * * ’ • ’ f 

T A malattia della Signora Giovanna Pagnozzo corniti- 
■*- 4 ciò il di j>. La parte poco fi vide alterata , e la 
ragazza flava molto abbattuta , nè volle pigliar cibo . 
Le diedi la fieffa fera 6. acini di mercurio dolce, e la 
mattina del io. tre quarti d'oncia di manna craffa, 
perchè dal giorno antecedente non avea avuta evacua- 
zione alcuna : verfo il giorno ebbe ballante getto di 
efcrementi, ma niente fi follevò , anzi refiò più abbat- 
tuta di prima, e la febbre fi vide più alta. Replicai la 
fera del io. la fieffa dofe di mercurio : molto inquieta 
pafsò la notte , e la mattina dell’ 11. la ritrovai più av- 
vilita, e avea il capo più aggravato , intantochè non poteva 
reggerlo. Replicai un’oncia di manna, e le ordinai del* 

E •• le 
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le bevute di acqua fredda. Nel corfo del giorno fcaricò 
il ventre ben tre volte ; ma la febbre non minorò, e 1’ 
avvilimento era lo llefso, e forfè più . Replicai la fera dell’ 
ir. un’altra volta 6. acini di mercurio dolce; e ordinai 
che la notte avefsero kguitato a darle dell’acqua fredda. 
Trovai la mattina del 12. la ragazza con vivaqilTimo brio, 
e la febbre minorata di molto; la parte innevata afsai al- 
terata , e tutta la faccia con efflorefeenza .untolo f-t , o 
Ca ri fipolacca. "In .vederla cos'ì , prefcrifli.che fofle levata 
di letto , ma non folfe portata all’ aria aperta, come era 
(lata in tutto il tempo della febbre ; che le fi delfe a 
bere acqua del tempo, e non nevata (t). Poi le diedi 
altri 4. acini di mercurio dolce nel corfo del 12.: ebbe 
quindi altre due copiofe evacuazioni , e cominciò a mino- 
rare 1’ efflorefeenza nella faccia ; ed ella, fu coperta di 
più centinaia di pullulo per tutto il corpo . Ceflaro- 
no tutti i fintomi , e per confeguenza la ragazza fi 
vide più folle vata . Tuttocchè ballantemente fofle ri- 
mefla, non ebbe volontk di mangiare , ma pafsò la notte 
con meno incomodo : le puftule cominciarono a cre- 

feere , la faccia fi gonfiò mólto , e neppure pigliò 
cibo per tutto il 14. , e fece ufo delle fole bevute dell’ 
acqua del tempo. Pafsò la notte del 14. meno tran- 
quilla della notte del 13., perchè cominciò la febbre 
della maturazione, che durò tutto il 15., e 16. . Cer- 
cò da mangiare in quelli ultimi giorni , e le accordai 
una minellra bianca in brodo fciocco , non lafciando 

pe- 

(1) Comechè in quella fpecie d’irregolarità (T debba fofpendere 
l’iifo delle cofe fredde ; sì nondimeno i vaiolofi non fi Hanno a tenere in 
luogo caldo, nè tampoco debbonfi lor dare bevnte calde . Si fofpende 
il freddo; non perchè il veleno vaiolofo dia in foora , ma bensì per non 
fare refpignere V efflirefcenza r'iìpoljcea dilìefa fu la fuperficie del corpo; 
perciocché altrimenti fi correrebbe rifehio di far dare gli ammalati in 
altri faiìidioft mali. Del rimanente tutt’ altro è il veleno del vainolo, 
eh’ efige onninamente il freddo, come le reiterate efperienze il dimo- 
flrano. 
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però le lolite bevute dell’ acqua . Si maturarono le pu- 
ilule con pochiflimo incomodo ; e tutto felicemente ter- 
minò nel 2i. 

Ono nell' obbligo confettare d’ effermi ingannato nella 
^ malattia di Maria Lengua . Quella ragazza fu in- 
nettata nel giorno 14.; e quando mi credeva vedere ver- 
fo il 7. 8. , o p. giorno la febbre , e precedere alla 
medefima i fegni foprannotati , non folamente non ven- 
nero , ma nella parte innettata non fi ottervava vettigio 
alcuno dell’ infezione . Giudicai da ciò , che non fe le 
fotte attaccata , o che avette avuta altra fiata la malat- 
tia ; ed io per mettermi in ficuro , ritrovandcfi la me- 
defima in mezzo ad altri ragazzi innettati , e che ave- 
vano già il male, la feci feparare , acciò non fe le fotte 
attaccato il vaiuolo epidemico (1) ; e di nuovo 1 inneftai il 
giorno io-, che fu il giorno 2p. del fuddetto mefe. Nel 
primo innettamento al 14. giorno oflervai una infenfibile 
alterazione ; li avanzò quella nel 15., e fe le fveglrò 
la febbre : fvegliata la febbre la feci unire cogli altri 
ragazzi inflettati, giacché non v’ era più timore di attac- 
carli il vaiuolo naturale, perchè avea già la malattia dell’ 
innetto. Dell’ evento di quella malattia rettai un poco 
dubbiofo; e per maggior cautela fubito le diedi 6 . acini 
di mercurio dolce, e pafsò bene la notte. La mattina del 
14. fi avanzò un poco più la febbre , e full’ innettarura 

E 2 olier- 

ei) Fa d’uopo avvertire , che non debbono que’ che hanno il vaiuo- 
lo sì naturale , che innevato trattar con altri , che non ancora hanno 
avuta la malattia , fe prima non fono del tutto mondi dalle erode 
del fofferto vaiuolo. Ed è falfo faifilTimo , che ’1 vainolo benigno attac- 
ca la malattia benigna, e ’l maligno l’attacca di mala qualità ; percioc- 
ché le cotidiane oflervazioni ci fanno conofcere F lodabilità di tal fen- 
limento . Vorrei che’l popolo badade a ciò con attenzione; e teneffe 

r certo, che può renderli benigno, e meno attivo il veleno del vaiuo- 
folamsnte per mezzo deU’innedo, come 11 è fempre fperimentato . 
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oflervai molto avanzata 1’ infiammazione , ed oflerva- 
tala con buona lente vidi moltiflime bolle nella cir- 
conferenza delle punture da me fatte ; la quale cir- 
conferenza afcendeva alla grandezza di una moneta di 
fei carlini . Il ventre l’ ebbe Tempre lubrico ; e la 
malattia terminò coll’ eruzione particolare , fenz’ ave- 
re altro per tutto il corpo. Nel fecondo inneflo fatto , 
come fopra è detto, il di io. , non oflervai veruna mu- 
tazione; ’e reflò la parte inneflata /come fe non fe le 
fofle di nuovo attaccato il veleno. Parmi da ciò ragione- 
volmente poterfi inferire , che fofferta una volta la malattia 
non può di nuovo avetfi, tanto s’è procurata, quanto fpon- 
tanea . Il che vien confermato dalla rifpettabile Società, 
di Londra , che nella Prefazione al 3. volume dell’ Of- 
fervazioni Mediche fa la feguente liberale pubblica di- 
chiarazione : Con gran foddtsfazione la Società ojferva 
il proprejfo , che /’ inneflo giornalmente fa nella gran 
Brettagna : ed à molto defiderabile , che quefìa pra- 

tica cotanto J, aiutare fio univerfalmente adottata. Le oppo- 
ftzioni contro di ejfa compari/cono ejfere così triviali , cbs 
in quefio Paefe particolarmente non fembrano meritevoli d' 
ejfer conofciute. Può nientedimeno ojfervarfi per cagion di 
coloro , 1 quali 0 qui , 0 fuori , poffono trovarft ancora fat- 
to l influenza del pregiudizio , che niuno membro di que- 
fla Società ba giammai incontrato un efempio del genuino 
L’aiuolo fta naturale , fu artificiale accaduto due vol- 
te alla flejfa per fon a J 0 pure di qualunque altra malattia , 
che fia fiata d' infezione comunicata , per mezzo dell in- 
nefìo . 

"f 7 "Enne la febbre a Michele Lengua nel p. accompa- 
* gnata con forte ufcita di corpo ; dimodoché in un 
giorno fece i fuoi agi. ben dodici volte, e gli efcremen- 
ti erano di una materia guada . Con tutta quefla ecce- 

den- 
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dente evacuazione la parte innevata dimoflrava ottimi 

legni, perchè era di molto infiammata . Il ragazzo da 
fe lafciò di mangiare ; ed io ordinai alla madre dargli 
delle bevute di acqua nevata, e tenerlo a letto, perchè 

ritrovavafi affai debole % In tutto il giorno bevve fpeffif- 

ftmo ; e con quello cefsò lo fcioglimento , e dormi più 
di quello che io credeva nella feguente notte . La mat- 
tina del io. ritrovai . la febbre molto difcreta , ma il 
ragazzo flava affai debole : per la qual cofa fui nell’ ob- 
bligo fargli pigliare una zuppa col brodo fciocco , e la 
pigliò con piacere . A or» di pranzo ne pigliò un’ altra 
limile . Pafsò il rellante del giorno con ballante fpirito , 
ed eb , '*« una fola evacuazione di materie legate nè mol- 
to puzzolenti . Ebbe pochiflìma febbre nella notte del 
io., e la mattina deH’ii. lo trovai fcnza febbre, e vi- 
di nella parte innellata più di 50. bolle confluentiffime. 
Terminò* la malattia colla fola eruzione particolare. 
Qu-lto efempio può fervimi di regola, che le medicine 
purgative nell’ atto della febbre eruttiva fono utili, anzi 
neceffarie; come ancora prima della febbre di matura- 
zione; ma quando poi è fatta la maturazione, non deefi 
turbar la natura dalla fua opera . 


A Rofa Lanzillo incominciò nel giorno 7. la febbre 
con convulfioni molto frequenti ; e la madre ade- 
riva , che la ragazza bene fpeffo s’impaurava. Io in 
veder la febbre baftantemente alta con convulfioni, le 
diedi 5. acini di mercurio dolce la fera dello fteffo gior- 
no: la notte andò due volte, e cacciò cogli -efcrementi 
due vermi : ordinai alla madre ( donna di grande 
fpirito ) che l’aveffe continuamente dato da bere ac- 
qua nevata , fempre però , che ne voleva , e fen- 
za forzarla : che vedendola arroffita , e fpaurata l’avef- 
fe cacciata fuor di cafa all’ aria aperta ; e che paffato il 

rof- • 
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roflore, o la paura , l’ avertè di nuovo porta in letto fe 
era di notte; fe era di giorno l’ averte tenuta fuor di let- 
to, e i' averte divertita o in cafa, o fuori, come più le 
rufciva comodo . Con tutta efattezza efeguì quanto le 
preferirti ; e fece qualche altra cofa di vantaggio , che 
conferì mirabilmente , come or ora dichiarerò . Nel 
giorno 8. la febbre fu più alta , e feguitarono le con- 
vulfioni . Replicai la rtefla dofe di mercurio , incari- 
cando parimente alla madre di far lo rtelfo , che avea 
fatto il giorno antecedente . Verfo mezz’ ora di not- 
te , eflendo la ragazza fortemente attaccata da con- 
vulfioni , la madre fenza perder tempo la portò fuor 
di cafa, e irtantaneamente la vide ravvivata : in feguit 
to di ciò fi rifolvette non entrar più in cafa per non 
veder patire, o ancora in pericolo là propria figliuola . 
Erano poco lontano dalla fua cafa molte perfone in 
lin’ aia per battervi il grano , dove ella flette in com- 
pagnia di quelle fino a mezza notte : fini quella gente 
il fuo lavoro , e in confeguenza tutti fe ne ritirarono 
nelle refpettive cafe . La madre vedendo la propria fi- 
gliuola follevata , e quafi in irtato fano , non ebbe lo 
fpirito di ritirarli nella fua cafa , dubitando di nuovo 
aflalto : ficchè rifolvette andarfene in un’ altra compa- 
gnia , che curtodiva i frutti in un podere , ed ivi fi 
trattenne fino a ore otto . In veder 1 ' alba venne 
fubito da me per farmi offervare la ragazza , che avea 
poca febbre, ed era meno ammalata, che ’l giorno an- 
tecedente. Offervai però nella guancia dertra una macchia 
vifipolacea . , o fia vatolofa ben grande ; ma per lo cor- 
po nulla. Incoraggiai la madre , e le ordinai, che 1 ’ 
averte portata in cafa, e che rtefle di buon animo. Il 
giorno cominciarono a comparire varie punterelle per 
tutto il corpo , e nell’ anzidetta macchia vidi molte 
bolle dirtiote . Nella faccia numerai fino a 3x1. bolle; 

per 
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per Io recante del corpo cosi all’ ingroflo ne numerai 
422.; e nella parte innevata una gran quantità di va- 
iuolo confluentiflimo . Dopo 1 ’ eruzione calmò la febbre, 
c le convulfioni. Dal giorno della febbre ricusò di pi- 
gliar cibo; feguitò Tempre però a bere dell’acqua fred- 
da ; e in luogo delle arance , che mancavano nel pae- 
fe, pigliò delle fragole.. La mattina del io. le diedi 6. 
aditi di mercurio dolce , e dopo poche ore mezz’ oncia 
di manna crafl'a . E l’uno, -e l’altra produflero lo deflò 
giorno fufficiente evacuazióne . Replicai la dcda dofe di 
manna il giorno apprelfo, per tenerle- obbediente il ven- 
tre, come riufci: in fine di quello giorno fi fvegliò la 
febbre della maturazione , e fu la fua durata per tutto 
il giorno 12., nè quella «feconda febbre imbarazzò mol- 
to 1’ ammalata, e me, perchè fu molto difcreta,e fen- 
za veruno incomodo , e al 16. giorno terminò tut- 
to con fomma felicitò . La ragazza flette tre giorni 
fenza pigliar cibo , e fece ufo della fola acqua nevata , 
e delle fragole, come di fopra ho detto ; di poi comin- 
ciò a mangiare, e (lette perfettamente bene. 

Qui ognuno dee por mente all’accortezza e al corag- 
gio di quella contadina . Ella vedendo quanto 1 ’ aria 
giovava alla ragazza , fi rifolvette da se , e fenza ve- 
run configlio medico, tenerla a feoperto nel pieno della 
notte ; il che nelfuno avrebbe ofato configliare . Bade- 
rebbe, per vero dire , quello folo efempio a farci franchi 
e animofi per adottare queda pratica . Di grazia , ognu- 
no faccia queda dimanda a se medefimo : Se a queda 
ragazza folle venuto il vaiuolo epidemico , o fia natu- 
rale ; e folle data trattata , conforme prima i vaioloft 
fi trattavano, che mai le farebbe accaduto? Certo, che 
deciderò , eh’ ella fi farebbe perduta , fe con queda* pra- 
tica non fi fofle ricuperata (1). 

*• Con 

(1) Le repetite efpericrue ci fanno abbondcvolmente conofcere, 

che 
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/ ^On forti convulfioni venne la febbre a Stefano di 
Maria nell’ 8. giorno. Nel medefimo gli ordinai 6 . 
acini di mercurio dolce ; e dilli al padre , che non 1’ 
avefle tenuto caldo , nè in cafa 9 e che 1’ avelie dato 
delle bevute di acqua nevata . Fu -con efattezza tutto 
efeguitn , e nel corfo della notte fu obbligato cacciarlo 
di cafa quattro volte , perchè le «onvulfioni erano fre- 
quenti ; ma come pe vedeva 1’ utile, lo faceva con ffpi- 
rito, e lenza timore. Ebbe due evacuazioni nella feguen- 
te notte . Nella mattina <fel Venne il padre di 
lui ad -incontrarmi per iltrada , prefentandomclo col- 
la fola camicia . Seguitavano con tutto ciò le convul- 
fioni ; la febbre era fenfibililltma ; e flava di molto ab- 
battuto . Replicai la fteflà dole di mercurio dolce , 
nè flimai necelfario altro purgante ; e in fatti ebbe 
tre alrre evacuazioni nel corfo del giorno : la febbre 

fe- 

che il freddo è un prettanrilfimo rimedio al vaiuolo sì naturale , che 
inne sto. Pur, ciò non ottante, vi è chi per un certo che di lìrava- 
ganza critica coloro , i quali col freddo (occorrono' i poveri vaiololi . 
Quelli , che vuole apporli al fole , li lafci pure fchiamazzare a luo ta- 
lento j c lì feguiti la prefentilfima cura del freddo . Poiché quando an- 
che venilfe il malato a perderli ; dovremmo effere alla fine per fu a fi , 
che la malattia di alcuni vaiololi di fila natura è mortale , e che in- 
duttriofo, attento, follecito,e dotto che il Medico Ila , non può egli 
luperare il male, e dee necettariamente rettar vinto dal medelìmo. lo 
da capo a fondo ho inculcato il freddo , e 1 ’ inculcherò Tempre . Ve- 
ro è , che in alcuni cali non è necelfario ; il che adiviene « perché certi 
accidenti ( non già la natura del vaiuolo ) cosi eligono . Vedi 1 ’ anno- 
tazione alla pag }4. 

Dopo avere fcritte le fuddette cofe ho ricevuta una lettera 
da Cervinara dal Signor Dottore di. Simone in data de’ 19. Set- 
tembre del corrente anno, nella quale e’ mi narra la generale infermi- 
tà di vaiuolo Hata in quel paefe ; e mi afferma , che valutoli del me- 
todo da me propottogli di efporre al freddo i vaiololi , la cura- 
•zione gli è riulcita sì felice, chi; nè pur uno morì di tutti que’ vaiolo- 
fi, eh’ erano (iati a lui affidati ; .che per 1* oppofito altri, che hanno 
voluto odinatameme tener l’antico metodo del caldo , c delle pozioni 
calde, hajtno fatto perir miferameute alTaiffimi ragazzi . Quella fincerif- 
(Ìitu relazione merita efler confiderata da qualche cervello .eteroclito , cui 
tanto fpiace fi metodo del freddo , affinchè dia a ragione . 
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feguitò ad eflère alta , e la parte inneflara vieppiù fi 
altcTÒ . Pafiò la notte prefica a poco come 1 ’ anteoe-' 
dente; ma nella mattina del io. lo trovai più calmato , 
e libero dalle convulfioni : oflervai - nella faccia , e nel 
corpo molte punte ; e ceflarono con quelle i fintomi 
fuddetti. Nella faccia ebbe jao. bolle in circa; nel recan- 
te del corpo 200., o circa . Stette quali fenza febbre per- 
tutto 1 * xi.: fi (vegliò nel 12. piccola febbre: tutte le 
fuddette bolle fi maturarono; e fenz’ altro incomodo ter- 
minò tutto. 

L’ inneftati da me nel di 19. furono al numero di 
21. Mia forella non ebbe la malattia, perchè l’avea 
giù avuta, o non doveva averla, come provò l’ affi /len- 
za che fece alle due nipotine , e ad altri vaiolofi lenza 
veruna riferva. Veramente ella ciò faceva per mio confi- 
glio; perchè io volea alficurarla uua volta per Tempre di non 
fuggir più i vaiolofi per timore di attaccarfi la malat- 
tia. A D. Orfola Pagnozzi non fi attaccò eziandio il 
vaiuolo[i]. I 21. foprannotati furono tutti innellati da 
un folo foggetto. Come immune fia rimafla la fuddctta dal 

F* va- 

ti)» Negl’ innefiamenti fatti in Napoli dal Signor Dottor Gatti fi 
è olfervato , che il veleno del vainolo non ha proJotto il fin effetto , 
ch’è di fvegiiar la malattia , in tre fole perfine : la prima è fiata la 
Signora D. Silvia figliuola del Signor Principe di S. Angelo Imperia- 
le, ch’è fiata ben due volte innelìata, nè mai le fi è attaccata la ma- 
lattia; la feconda la Signora D. Girolama figliuola del Signor D. An- 
tonio Spinelli de’Signori Principi di Cariati ; la tenta la Signora Con- 
tcflfa di Wurmbran . Io altresì in due fole perfine hi olì'ervato non 
attaccarfi il veleno, cioè in Rofa d’ Arpaio , la quale abita nel Ca- 
rtello nuovo, e in mia forella, come fopra è detto. 

Non è facile il decidere, perchè alcuni’ incedati non fieno attaccati 
dal veleno vaiolofo. Molti affermano , che manca la difpofizione per 
rifvegliarfi in loro tal malattia ; o che mai debbono averla , come per 
l’appunto accade a taluni, che trovanti in qualche mortifera pe iilenza; 
perciocché non ottante che mangino, bevano, e dormano fra gli appe- 
ttati, pure dal contagio tettano immuni ed denti . Potrebbe anche ef- 
fere, che quelli tali avellerò avuta la malattia; ma tanto femplice e 
benigna, che gl’ infermi, e gli affanti non fe ne foffero accorti. 
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vaiuolo, non so capirlo; tanto più , che la punta dcl- 
lo frumento era ben intrifa di marcia , e in tutt’ a 
due le punture penetrò più di quel che mi avea pre- 
fitfo ; il che accadde «perchè non iflette quieta . Cerche- 
ra qui taluno la ragione di tal avvenimento ; e io ri- 
fpondo di non faperla . Con quella ingenua confezione, 
altro non fo, che imitare il nollro impareggiabile Signor 
Serao, che nel trattato delle febbri, parlando delle cau- 
fe proflime delle medefime, cosi ragiona: E meglio con - 
feffare la noftra imbecillità , che impacciar /’ orecchie degli 
altri con falfe ragioni , e abufarfi della loro ignoran- 
za . Quel, che debbo io dire, fi è, che le comunicai per 
la feconda volta il veleno prefo dell’ innefio del fratello, 
e mi riufci fvegliarle la malattia , che fu delle [em- 
piici . E quelle lono le olfervazioni, che a me è accadu- 
to di fare nel corfo dell’inoculazione da me praticata; 
le quali prima raccolfi per mio privato fludio ; e poi 
ho dovuto pubblicare per acconfentire alle gentili pre- 
mure, che divcrfi dotti miei amici, zelanti del pubblico 
bene, me ne hanno replicatamentc fatte . Voglia Dio 
che quelle, ed altre mie non dilTimili fatiche da produr- 
fi in apprelfo , partorivano il bramato fine di allicurare 
la vita a tanti fanciulli , che altrimenti andrebbero mi- 
feramente a finire non fenza pubblico e privato dan- 
no ; ch’io allora potrò chiamarmi contento appieno; e 
nuovo coraggio prenderò di contribuire colla tenuità 
de’ miei talenti a richiamare alcune perfonc da’ vecchi 
pregiudizj, ne' quali fono fiate involte per conto del 
vaiuolo. 
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AVVISO. 

• 

N Om farà difcaro aver qui una li (la de’ vaiolofi di Cervinara colla 
4i(linta età tanto di coloro, che hanno (offerta la malattia irrego- 
lare, quanto di quelli, che hanno avuta la femplice, de’ quali in quella 
operetta non lì è fatta parola. Ho anche aggiunto un attellnto del Co- 
mune di Cervinara , per giuffifieare appreffo tutti la felice riufeita dell’ 
inoello quivi praticato . 

• LISTA DEGL' INNESTATI IN CERVINARA. 

Anni Meli Giorni 

C Rilloforo Cioffi figliuolo di Francefco , e di Do- 
menica Cìoffi a 9 

D. Carlo Pagnozzi figliuolo de’ Signori D. France- 
sco, e D. Anafiafia Rolli ........... 4 9 

Alefsandro Bruno figliuolo di Gaetano, e di Grazia 

Mercaldi ..... ... .... H n 

D. Dorotea Buonanni figliuola di D. Pafquale , e 
di D. Irene Cofentino - - - - - — ....... 1 t j 13 

Pietro Mercaldi figliuolo di Antonio, e di Terefa 

di Luca ..... 1 3 2I 

Signora Angiola Rofa Pagnozzi figliuola del Si- 
gnor Andrea , e della Sig. Antonia Biancardi - - - - 1 3 *5 

Caterina Lengua figliuola di Seba(liano,e di An- 
giola Mainolfo 15 25 

D. Maria Felicita d’ Orfi figliuola de’ Signori D. 

Niccoli), e D. Nicoletta de Nigris - 1 6 7 

Francefco Lanzillo figliuolo di Niccolò, c di Can- . 

dida Perone - ....... 1 8 u 

Rofa Lanzillo figliuola di Pafquale , c di Angio- 
la Varrecchia ....... ......... : j 0 16' 

Stefano di Maria figliuolo di Felice , e di Vitto. 

ria Napolitano ...... 2 3 14 

Anna Maria Cioffi figliuola di Francefco , e Do- 
menica Cioffi ... - — ...... 2 4 22 

Michele Lengua figliuolo di Seba(liano,e di An- 
giola Mainolfo - - — ....... — 2 io 

Signor Donato Pagnozzi figliuolo del Signor An- 
drea, e della Sig. Antonia Biancardi 2 n 6 

D.Giovanni Pagnozzi figliuolo de’Signori D.Fran- 

cefco, e D, Anaftafia Roffi ......... 2 11 22 

- Fa Nie- 
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Niccolò Cioffi figlinolo di Pafquale , e di Girola- 

ma Mercaldi — 

Barrolommeo Varrecchia figliuolo di Niccolò, e di 

Maddalena Stolfo — - ... 

D. Nunzia Buonanni figliuola di D. Pafquale ^e 

di D Irene Cofentino 

Antonia Cioffi figliuola di Franccfco , e -di Do- 
menica Cioffi - -- . 

Signora Giovanna Pagnozzi figliuola del Signor 
Andrea , e della Signora Antonia Biancardi - - - - - 
Signor Giufeppe CiofTo figliuolo del Signor Rai- 
mondo , e della Signora Francefca Magnorti 

Giovanni Cioffi figliuolo di Pafquale , e di Rofa 

Mercaldi ------------ 

D. Angiola Barionovi figliuola de’ Signori D. Do- 
menico , e D. Elena del Balzo — - a - - 

Maria Lengua figliuola di Antonio , e di Madda- 
lena di Palma ------- 

D. Anaflafia Mainnlfì figliuola de' Signori D. Gio- 
vambatilla , e D. Anna Feoli , gemella di - - - - - 

D. Raffaela Mainolfi figliuola de’ fuddetri 

D. Giovanna d’ Orli figliuola de’ Signori D. Nicco- 
lò , e D. Nicoletta de Nigris — — - 

Anaflafia Bruno figlinola di Gaetano , e di Gra- 
zia Mercaldi - -- -- -- — - — - - — - -- -- 
Pafquale Mercaldi figliuolo di Antonio, e di Te- 

refa di Luca - - — 

Fortunata Maria Lengua figlinola di Sebaftiano, 

e di Apollonia Mainolfo - - _ -------- 

Cecilia Cioffi figliuola di Pafquale , e di Giroia- 

ma Mercaldi - ’- ...... 

D. Orfola Pagnozzi figliuola de’ Signori D. Fran- 
cefco , e D. Anaflafia Rolli - -- -- -- -- -- - - - 
L>. Beniamino Cocozza figliuolo de’ Signori D. Nic- 
colò, e D. Rofa del Balzo — - - 

D. Caterina Buonanni figliuola di D. Giufeppe. e 
di D. Antonia Valente - -- -- -- -- -- -- -- - 


sAtteftato del Comune di Cervi tiara . 

. i i 

JN efecuxionc del veneratijfimo ordine del Signor D. 
O- Arcangelo Magalotti attuai Governatore , e Giudice di 
quefia Terra di Cervinara , noi fottoferitti Eletti al buon 
governo della medesima Terra facciamo piena fede a chiun- 
que la prefente fpetterà vedere in giudizio e fuori , an- 
che con giuramento , e fatto pena di faljo &c . , qualmen- 
te nella fine del projfimo pajfato mefe di Maggio s intro- 
duffe in quella Terra il male del vaiuolo , il quale af- 
facci moltijjìmi ragazzi della medefima con fintomi gra- 
vitimi , la maggior parte de quali per detto male ter- 
minò i fimi giorni. Spaventato da' funefli effetti del ma- 
le J addetto il Signor D. Paf quale Buonanni , avendo due 
ragazze , le quali non ancora avevano f offerto tal male , 
chiamò il Signor D. Michele Buonanni fuo germano fra- 
tello Dottor Fi fico y e Chirurgo maggiore del Corpo Ge- 
nerale della Reale Artiglieria refidente in Napoli , il quale 
tf fendo fi conferito in quefìa fuddetta Terra circa la metà 
del pajfato Giugno, fece t inne fio del vaiuolo alle due fue 
nepotine , il quale innefio fpinfe altri nofiri Concittadini di 
fare innefiare altri loro figli , ficchi il f addetto D. Mi- 
chele ne innefiò al numero di 33 . ragazzi naturali di 
quefia fuddetta Terra , in tutto con felicijfimo fuccejfo , 
poicchè tutti ne fono fanati fenza ejferne pericolato alcu- 
no con applaufo univerfale di tutto quefto Pubblico , e 
fomma confolazione de Congiunti ; ed in fede del vero , 
ejfendo cofa pubblica , e notoria abbiamo fatta fcrivere la 
prefente , fiotto fcritta di noflra propria mano , e robot a- 
ta col folito figlilo di quefia Univerfità , Cervinara 1 o. 
Luglio 1773 . 

Car- 
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Carlo Bianco Eletto fa fede come [oprai 
Angiolo Antonio Raguccio Eletto fa fede conte j opra . 
D.Francefco Simaldone firma per Gennaro Gallo Elet- 
to , che non sa feriti ere , e fa fede come fopra . 

Ita e fi in fident &c. Ego Notarius Pafcbalis Simeo- 
ne Terree Cervinariae rog. ftgn. 
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A A in. Rev. Dominus D.Jofeph Rojì S-Tb. P . , & Curia Archiep. 
Exim. rtvidtat , & in f( riptis referat . Datum die 15. Otloùfis 1773. 

F. X. EP. VENAFR. VIC. GEN. 

J. SPARANUS C. DEP. 

EMINENTISSIMO SIGNORE. 

I L R Tppurti delle Offervazioni occorft nell' ìnnefto del Velitelo da me 
diligentemente letto per ubbedire al comando di V.E. è degnillìmo,' 
che fi pubblichi per le llampe . L’intendimento dell'Autore è di ridar, 
re a pratica volgare una operazione fperimentata utile aliai , e qua lì 
uccellarla per prevenire i funeiti effetti di quella pelle , che oggi fter- 
mina nna gran parte del genere amano. Tutto è in quella Op retta 
efeguito con tanta perizia, tanta chiarezza, tanta eleganza , quanta fi 
richiede per meritare la comune attenzione, e per iiperarne quel (uc- 
cello , che fi defidera . V. E. fi dee compiacere , che opere di quello 
genere, nelle quali ponto non fi offende la dottrina , e la Morale 
della Chiefa, fi producano alla luce, affiochì ognuno le l’abbia , e ne 
profitti . 

Di V. E. 


Divo! ! fi. fervi dorè 

Giufeppe Rolli. 

* 


Attenta rela tiene Domini Reviforit imprimatur . Datum die 1 6. 
OElobrts 1773. 

F. X. EP. VENAFR. VIC. CEN. 

J. SPARÀNUS C. DEP. 
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■A. (y M. D. D. Francifcue Seraue in hat Ragia Studiorum Uni- 
va 'filata ProfaJJor primar. , revidrat O" in fuiptis rifarai . Datiti » Nia- 
poli dia 13. min fu Septembrie 1773. 

NICOLAUS EPISC. PUT. C. M. 

ILLUSTRISI E REVERENDISS. SIGN. 

I N adempimento dell* ordine di V. S. IlluftrilTìma ho letto 1 ' Opera 
intitolata Rapporto d'ila Ojfervazioai oecorft neh' innefìi dal Vainolo ; 
e niente in ella ho incontrato che offendette in minima parte i Regi 
diritti, 0 il boon colturale. Anzi mi fono fommamente compiaciuto , 
che (ìa fatta pubblica, c fi autorizzi Tempre pii tal pratica per bene 
dell’ umanità ì fìecome apertittìmamentt dal Tuddetto Rapporto lì rileva: 
e mi rattegno con tatto rifpetto , ed ottervanza 
Di V.S. llluftrifs. e Reverendits. 

Portici a. Ottobre 1773. 

_ . Devotife. e tbbligatife. ferv. 

Francefco Serao. 

Dia 16. menjte OElobrie 1773. Neapoli . 

Vifo referipto Sue Regalie Majeflatie fub dia men/it OElobrie rttr- 
rantie anni, ac rilationa A. & M. D. D. Francifci Serio , de comaiijion e 
Re v. Re gii Cappellani Ma furie ordina pr afata Regalie M t je /lari e . 

Regalie Camera Sanile Clara providei , deremit , atque mandai , 
quod imprimatur cum infetta forma prefentie fupplicie libelli , ac appro- 
bationit di Eh Revi fatte ,• veruni in pubhcatioae fervente Regia Pragma- 
tica: hoc fuum . 

VARGAS MACCIUCCA. SALOMONE. PAOLETTT. 

Vidit Fifcus Regalis Coronar . 

IHuflris Marchio Citus Prarfes S. R. C. tempore fubTcriprioois im- 
peditus, & Illuflte Caput Aul* Ferri non interfuit . 

. Reg. fot. 28. 

Carpili . 

. Athanafms. 
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